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SIMONA COLITTI, ELENA FORMIA,  
VALENTINA GIANFRATE, RICCARDO MERCURI*

UPCYCLING E ARCHIVI DIGITALI  
PER PRATICHE RESPONSABILI:  

UN APPROCCIO DESIGN-DRIVEN

1. Introduzione

Questo contributo esplora come il design possa rivisitare mate-
riali e oggetti ormai scartati, interpretandoli come elementi muti 
solo in apparenza. Il punto di vista è inconsueto, ma sottende 
un’evidenza: il design è quella disciplina e pratica a cui è stato 
riconosciuto il compito di studiare e dare forma al mondo artefat-
tuale (Celaschi 2000). A questo, si somma un’ormai consolidata 
sovrapposizione con l’ambito della semiotica, nella cui interse-
zione si innesta lo studio dei processi di significazione, ovvero 
“l’esigenza di indagare l’universo dei significati all’interno della 
produzione di merci e beni di consumo” (Zingale 2024, p. 74). Il 
tutto in un contesto nel quale è lo stesso oggetto del progetto a 
essere sottoposto a una lettura ampliata: da un design come “pro-
duzione di ‘oggetti del desiderio’ a un design che pone attenzione 
alle azioni e ai comportamenti che gli artefatti innescano o favori-
scono; un design, questo, il cui fine non punta più solo al modo in 
cui l’artefatto si presenta, quanto al beneficio cognitivo ed emo-
tivo che attraverso di esso viene prodotto, alle sue conseguenze 
culturali, economiche, antropologiche” (Zingale 2024, p. 79).

A partire da questa premessa, l’attenzione del contributo 
si concentra su una possibile lettura della relazione tra rifiuto 
e memoria collettiva, in cui il design interviene come agente 
attivatore di valori e significati. La connessione sottesa è rap-
presentata dal concetto di upcycling. Nell’accezione comune, 
l’upcycling viene letto come un insieme di pratiche che impli-

* Università di Bologna, simona.colitti2@unibo.it, elena.formia@unibo.it, 
valentina.gianfrate@unibo.it, riccardo.mercuri2@unibo.it 
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cano la creazione di nuovi beni a partire da quelli di recupero 
in modo da aumentare il valore dei materiali originali (Zimring 
2017). In questo caso, però, l’azione di upcycling viene amplia-
ta, arricchendosi di una dimensione progettuale in cui il design 
diviene elemento capacitante, grazie alla creazione di archivi di-
gitali partecipati in grado di ridare voce, significato e dignità ai 
rifiuti, ovvero possibili forme del silenzio.

L’idea di fondo è che il design, se inteso come azione cultu-
rale e comunicativa, può riattivare ciò che è stato dimenticato, 
con approcci sensibili e situati. In un contesto segnato da crisi 
ambientali e sociali, la disciplina è chiamata ad andare oltre la 
risoluzione di problemi puntuali, orientandosi verso processi 
che cambiano il nostro rapporto con gli oggetti, i luoghi e le 
abitudini quotidiane.

All’interno di questo scenario, le esperienze sviluppate tra 
il 2023 e il 2025 dall’Advanced Design Unit dell’Università di 
Bologna in ambiti che spaziano dalla ricerca alla formazione e 
alla divulgazione pubblica, hanno rappresentato un’occasione 
concreta per esplorare e mettere alla prova una lettura cul-
turale e progettuale del concetto di rifiuto. Alcune di queste 
esperienze sono nate all’interno di una specifica linea di ricerca 
dell’Advanced Design Unit, per poi confluire e integrarsi nel 
progetto CULT-UP Upcycling and Cultural Heritage (finanzia-
to da PNRR - Missione 4, Componente 2, Investimento 1.1., 
cod. P2022FZAEA), coordinato dal Dipartimento di Filosofia 
dell’Università di Bologna. Il dialogo progettuale e scientifico 
con il gruppo di ricerca in semiotica ha permesso di consolidare 
approcci interdisciplinari.

In questo contesto l’apporto delle culture del progetto ha 
portato a indagare e sperimentare esperienze che combinano il 
riuso creativo, la progettazione condivisa e la costruzione parte-
cipata di archivi digitali di pratiche. Queste pratiche non sono 
viste come semplici strumenti operativi, ma come veri e propri 
dispositivi progettuali flessibili e replicabili, capaci di generare 
nuovi racconti e forme di cura verso ciò che solitamente viene 
trascurato. A questo approccio è sottesa una visione relazionale 
dell’oggetto/prodotto che si ancora al pensiero di Latour (1991, 
2005) e che può essere applicata in maniera feconda anche al 
“rifiuto”. Il rifiuto, in questo modo, non è più solo uno scarto, 
ma una soglia da cui possono emergere nuove connessioni so-
ciali, emotive e trasformative.
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Il contributo propone quindi una riflessione critica sul ruo-
lo del design nella reinterpretazione dei materiali di scarto, dei 
rifiuti e degli oggetti a fine vita, intesi come entità apparente-
mente silenti. In particolare, si intende approfondire come le 
pratiche di upcycling, quando integrate in processi di creazione 
e strutturazione di archivi digitali, possano fungere da strumenti 
abilitanti per una valorizzazione responsabile e sostenibile del 
patrimonio materiale e immateriale, attribuendo nuovo senso e 
valore ai rifiuti.

La tesi che guida questa indagine è che il design, inteso come 
mediatore tra saperi locali e visioni future (Celaschi 2008), ol-
tre che pratica culturale, abbia la capacità di restituire voce e 
agency a ciò che è stato rimosso, scartato o dimenticato, attra-
verso un’azione consapevole, situata e trasformativa.

2. Design e Upcycling

L’Antropocene è ormai riconosciuto come il paradigma inter-
pretativo della contemporaneità, dove l’attività umana ha modi-
ficato in modo irreversibile la geologia, la biodiversità e i cicli 
vitali del pianeta (Haraway 2016; Latour 1991). In questo con-
testo, il design non può limitarsi a risolvere problemi funzionali 
o formali: esso diventa una pratica critica, culturale e politica, 
un’agente di cambiamento capace di interpretare trasformazio-
ni in modo generativo (Rawsthorn 2018).

Il design così inteso è, al contempo, attivatore di letture 
critiche del mondo e agente di costruzione di mondi possibi-
li (Rawsthorn & Antonelli 2022). Già Victor Papanek (1971) 
denunciava l’implicazione del design nello spreco industriale e 
ambientale, ma ne riconosceva anche la possibilità trasforma-
tiva. A distanza di oltre cinquant’anni, è ormai chiaro come la 
sostenibilità e la responsabilità siano diventati concetti condi-
visi nelle diverse declinazioni di un contemporaneo approccio 
del design aggettivato come eco (Direttiva 2009/125/CE; Re-
golamento UE 2024/1781), rigenerativo e circolare (Moreno 
et al. 2016; Wahl 2016), sistemico (Buchanan 1992; Meadows 
2008; Bistagnino 2009), transizionale (Irwin 2015). All’inter-
no di questi ambiti di ricerca e progetto, i concetti di recycling, 
downcycling e upcycling, centrali nel definire il ruolo del design 
nell’ambito dell’economia circolare (Ellen MacArthur Founda-
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tion & UNEP 2022), vengono indagati teoricamente e opera-
tivamente a partire da un rinnovato quadro culturale, sociale, 
produttivo, normativo. In questo contributo, ci concentriamo 
in particolare sul concetto di upcycling inteso come dispositivo 
progettuale capace di attivare sperimentazioni concrete in ri-
sposta alle sfide della transizione ecologica.

L’upcycling rappresenta in tal senso un campo privilegiato per 
osservare come il design possa farsi carico delle sfide ambienta-
li attivando processi di trasformazione materiale e culturale. Si 
tratta di una pratica che va oltre la semplice gestione dei rifiuti, 
per interrogare il valore, gli usi e i significati delle cose.

Per Wilson (2016), l’upcycling, si differenzia infatti dal sem-
plice riciclo perché comporta un riuso trasformativo dell’ogget-
to originale, così come degli usi sottesi e dei significati impli-
citi (Zimring 2017), che ne aumentano il valore, non solo dal 
punto di vista economico o funzionale, ma anche di significato. 
L’upcycling richiama la cultura della “conservazione” dell’era 
pre-consumo, quando “non si buttava via niente” e tutto veniva 
riparato o rigenerato. Nel quadro delle attuali crisi ambienta-
li, economiche e sociali, l’upcycling può essere reinterpretato 
come una pratica progettuale capace di attivare forme di cura 
e valorizzazione materiale, sociale e simbolica. Tale lettura si 
articola efficacemente attraverso il contributo di due cornici 
teoriche convergenti: da un lato, la prospettiva postumana nel 
design (Forlano 2016), dall’altro il quadro concettuale postna-
turale proposto dall’Institute for Postnatural Studies (2023). 
Nel primo caso, la proposta di decentrare l’umano (Forlano 
2016) invita a superare l’impostazione antropocentrica e stru-
mentale dell’Human Centered Design, evidenziando la necessità 
di un ripensamento etico e politico del progetto in relazione a 
reti ibride di attori umani e non umani. Analogamente, l’ap-
proccio postnaturale mette in discussione la nozione moderna 
e occidentale di “natura”, sottolineando l’interdipendenza tra 
cultura, tecnica, materia e ambienti e promuovendo una lettura 
cosmopolitica e, al contempo, situata dell’ecologia (Institute for 
Postnatural Studies 2023).

In tale contesto, l’upcycling può essere inquadrato come una 
pratica di cura che si esprime attraverso il recupero, la trasfor-
mazione e la ri-significazione di materiali marginali o scartati. 
Non si tratta solo di ridurre l’impatto ambientale, ma di attivare 
processi di attenzione e responsabilità verso le materie, i luoghi 
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e le relazioni che esse implicano (Puig de la Bellacasa 2017). 
Diventa così anche una pratica di valorizzazione e narrativa, 
capace di restituire senso a ciò che è stato espulso dai circuiti 
dominanti del valore.

Un approccio design driven può amplificare questa prospet-
tiva, strutturando processi collettivi in cui il progetto agisce 
come catalizzatore di relazioni tra persone, materiali, ecosistemi 
e territori. Attraverso metodologie partecipative, formati di co-
progettazione e pratiche speculative (Dunne & Raby 2013), il 
design può trasformare l’upcycling in un’azione pubblica e col-
lettiva, in grado di generare nuove ecologie locali, culturali e 
politiche.

3. Upcycling e archivi digitali: strumenti di trasformazione

Il progetto può estendersi oltre la dimensione materiale, atti-
vando processi che coinvolgono anche il digitale come spazio di 
esplorazione e racconto. In questa prospettiva, l’archiviazione 
digitale diventa un ambito progettuale in cui oggetti e saperi 
possono essere riorganizzati, reinterpretati e condivisi, gene-
rando nuove forme di valore. Gli archivi digitali non rappre-
sentano soltanto strumenti di conservazione, ma possono essere 
letti come “elementi/spazi/luoghi/ambienti/ecosistemi viventi” 
(Almeida & Hoyer 2020), in continua evoluzione, capaci di 
dialogare con le comunità e di alimentare narrazioni collettive 
inedite.

Se, come precedentemente affermato, gli oggetti giunti a fine 
ciclo vita non sono semplici rifiuti, bensì elementi di soglia do-
tati di significato, possono essere riattivati attraverso strategie 
progettuali consapevoli e inclusive, grazie anche alle tecnologie 
digitali e ai dati, che generano nuove possibilità: visualizzazio-
ni interattive, archivi open-source e piattaforme partecipative 
si configurano come dispositivi culturali in grado di generare 
nuove forme di valore.

L’archivio svolge da sempre un ruolo centrale nella conser-
vazione della memoria e del patrimonio culturale, inteso non 
solo come spazio fisico ma anche come sistema organizzativo e 
simbolico di documenti (Lodolini 1995). Storicamente, ha con-
tribuito alla costruzione delle identità collettive, fungendo da 
mediatore tra passato e presente.
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Tuttavia, con l’introduzione delle tecnologie digitali, l’archi-
vio evolve in una piattaforma dinamica capace di generare nuo-
ve relazioni tra i dati (Arms 2000). Gli archivi digitali, infatti, 
raccolgono dati eterogenei, configurandosi come spazi attivi di 
produzione culturale. Questa trasformazione non è però neu-
trale: ogni processo archivistico implica scelte culturali e politi-
che, influenzando ciò che viene incluso o escluso dalla memoria 
condivisa (Loukissas 2019; Caswell 2014).

La digitalizzazione e la diffusione delle informazioni attra-
verso le reti globali hanno ulteriormente amplificato la circola-
zione delle memorie, superando confini geografici e culturali e 
ciò rende ancora più evidente la dimensione politica dell’archi-
viazione. Poiché ogni archivio è situato, cioè costruito in base 
a specifiche condizioni sociali e culturali, è necessario adotta-
re approcci inclusivi, capaci di accogliere memorie marginali e 
prospettive alternative (Loukissas 2019).

La Convenzione di Faro (Consiglio d’Europa 2005) sanci-
sce il patrimonio culturale come diritto collettivo e promuove 
una partecipazione attiva delle comunità nella costruzione della 
memoria. In questo contesto, il design può svolgere un ruolo 
chiave (Formia & Zannoni 2021), contribuendo alla valorizza-
zione dei luoghi e delle identità attraverso strumenti e processi 
di interpretazione e gestione del dato culturale; andando oltre 
la conservazione dell’oggetto materiale, per creare esperienze 
culturali integrate. In particolare, l’ideazione di interfacce digi-
tali, strumenti partecipativi e visualizzazioni dei dati consente 
di trasformare informazioni complesse in narrazioni condivise, 
superando barriere tecnologiche e culturali, e generando senso 
di appartenenza e responsabilità condivisa (Celaschi & Troc-
chianesi 2004; Mauri & Ciuccarelli 2013).

4. Metodologia

Il lavoro adotta un approccio design driven ancorato a quan-
to è stato definitivo come Advanced Design Responsabile (Irwin 
2015; Formia et al. 2023), che si caratterizza per la definizione 
di visioni a lungo termine, il perseguimento di cambiamenti si-
stemici e l’attivazione di processi di co-evoluzione tra comunità 
e territori. La metodologia mira a integrare prospettive plurali, 
riconoscendo la dimensione situata dei saperi (Haraway 1988) 
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e valorizzando la collaborazione tra attori eterogenei nella co-
struzione di scenari sostenibili e resilienti. In questo contesto, il 
design si configura come uno strumento di mediazione culturale 
e sociale, capace di generare impatti trasformativi sui comporta-
menti e sulle pratiche quotidiane.

L’approccio metodologico si articola in tre fasi operative, 
strettamente interconnesse e iterative, che guidano l’intero pro-
cesso di ricerca e sperimentazione:

1) Analisi critica dei contesti culturali, ecologici e progettuali.
Questa fase di ricerca prevede un’esplorazione approfondita 

dei sistemi territoriali, intesi come intreccio di dimensioni socio-
culturali, ambientali, economiche e normative in cui il progetto 
si inserisce. L’analisi si concentra su pratiche locali di riuso e 
rigenerazione, comportamenti di consumo, reti produttive ar-
tigianali e industriali, sistemi normativi legati alla gestione dei 
rifiuti e alla valorizzazione dei materiali. Il confronto tra i diversi 
attori coinvolti nella filiera (istituzioni, imprese, comunità locali 
e progettisti) consente di far emergere opportunità e criticità 
per l’attivazione di processi di upcycling e per la costruzione di 
archivi digitali partecipativi radicati nel contesto.

2) Co-progettazione e sperimentazione pubblica di pratiche 
di upcycling. 

In questa fase, l’organizzazione di attività partecipative con 
studenti, cittadini e comunità locali si integra con l’elabora-
zione e la messa in scena di pratiche di upcycling. Attraverso 
workshop, percorsi laboratoriali e incontri pubblici, i parteci-
panti vengono coinvolti in processi di co-creazione volti a ri-
flettere criticamente su consumo, scarto, valore e memoria. La 
sperimentazione culmina in eventi e mostre interattive che re-
stituiscono i risultati del processo, attivando spazi di dialogo, 
narrazione e riconoscimento collettivo. Le pratiche materiali 
si intrecciano così con le dimensioni relazionali e narrative del 
progetto, rafforzando il senso di appartenenza e la costruzione 
condivisa di nuove forme di valore.

3) Attivazione di archivi digitali collaborativi.
Questa fase è dedicata alla realizzazione di una piattaforma 

digitale open-source per la raccolta e la gestione dei dati emersi 
dalle attività partecipative. L’archivio digitale si configura come 
uno strumento utile, non solo per conservare, ma per riattivare 
oggetti, saperi e storie. In questa prospettiva diviene uno spazio 
critico e dinamico capace di generare nuove narrazioni culturali 
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e sociali condivise, radicate nel territorio e nella partecipazione 
attiva delle comunità coinvolte.

4. Sperimentazioni 

Le fasi metodologiche delineate trovano concreta applicazio-
ne in una serie di sperimentazioni sul campo, in cui i principi 
teorici e progettuali vengono tradotti in azioni tangibili e situa-
te, capaci di attivare processi trasformativi nei contesti locali. Di 
seguito sono riportate le sperimentazioni che mettono in pratica 
i principi descritti attraverso azioni concrete.

4.1 Design e Upcycling 1: Archivio di testimonianze

Tipologia di azione: Exhibit
Titolo: Sceglilo Sfuso o Riciclabile_The Experience
Location: Triennale Milano, Milano, Italia
Descrizione: La mostra è stata realizzata a maggio 2024 con 

le studentesse e gli studenti del Corso di laurea magistrale in 
Advanced Design dei Servizi dell’Università di Bologna, il sup-
porto di Altroconsumo e la collaborazione di Archeoplastica 
(www.archeoplastica.it) e dello studio di design il Vespaio (www.
ilvespaio.eu). L’esposizione ha proposto un percorso interattivo 
ed esperienziale nel quale le scelte quotidiane di acquisto lega-
te principalmente al packaging venivano messe in discussione. 
Nell’allestimento proposto all’interno del Salone d’Onore del 
palazzo della Triennale a Milano, il visitatore è stato chiamato 
a “riattivare” oggetti normalmente destinati al rifiuto, sceglien-
do alternative di riuso. Il setting proposto si ispirava agli atelier 
creativi del riuso, con una gran quantità di materiale di scarto, 
principalmente imballaggi in plastica e cartone, elementi di base 
per immaginarsi la creazione di un nuovo oggetto. Ai visitatori 
venivano offerti riferimenti visivi di esempi di upcycling, utili sia 
per iniziare la fase di progettazione che per innescare un dialogo 
e uno scambio di pratiche tra i partecipanti. Il lavoro attorno ad 
uno stesso tavolo ha permesso di creare dialoghi virtuosi, incen-
trati sulle diverse esperienze dei partecipanti e sullo scambio di 
idee e pratiche di upcycling. 

L’interazione fisica con le installazioni è stata accompagnata 
da un’interfaccia digitale in grado di raccogliere testimonian-
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ze, esperienze e preferenze. In questo modo le numerose idee 
di recupero nate durante la mostra sono state raccolte in mo-
dalità feedback all’interno di un repository, come materiale di 
archivio.

Fig. 1 e 2 – Le due immagini mostrano l’atelier dell’upcycling realizzato 
all’interno di una delle sei esperienze che caratterizzavano il progetto 
della mostra. Ai visitatori si chiedeva di produrre il proprio oggetto 

“upcyclato” partendo da materiali di recupero offerti dall’emporio di 
ReMida di Calderara di Reno (Bo). Foto a cura di: studentesse e studenti 
del corso di laurea magistrale in Advanced Design dei Servizi di Unibo 

a.a. 2023/24.

4.2 Design e Upcycling 2: Archivio di pratiche

Tipologia di azione: Laboratorio
Titolo: Life in plastici s fantastic!
Location: piazza Scaravilli, Bologna, Italia
Descrizione: Nell’ambito della Notte Europea dei Ricerca-

tori 2024, il progetto CULT-UP ha coinvolto bambini e gio-
vani adulti (età 5–25 anni) in un laboratorio esperienziale di 
upcycling. La struttura del laboratorio è stato il frutto di una 
serie di appuntamenti di co-design che hanno coinvolto studen-
ti dei Corsi di laurea magistrale in Semiotica e Advanced Design 
nei mesi precedenti l’evento.

I partecipanti al laboratorio in piazza hanno realizzato ogget-
ti partendo da materiali plastici e tessili di recupero. Il lavoro 
si è svolto in un processo di co-design, guidato da esperti, in 
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cui idee e scelte sono state condivise tra tutti. Attraverso il con-
fronto sul significato della parola “upcycling”, il gruppo ha tra-
sformato materiali di scarto in nuove creazioni. Come momento 
focale del laboratorio c’era la possibilità di confrontarsi con i 
ricercatori e gli altri partecipanti, per progettare assieme nuovi 
oggetti che potessero essere in grado di rispondere a bisogni 
collettivi urgenti, come ad esempio la crisi climatica.

Le pratiche emerse sono state documentate in un archivio 
digitale condiviso, costruito in tempo reale attraverso strumenti 
di visualizzazione e narrazione collaborativa.

Fig. 3 e 4 – Le due immagini mostrano due fasi che hanno caratterizzato 
il progetto Cult-Up nell’anno 2024. La prima si riferisce ad un momento 
di workshop transidisciplinare tra le studentesse e gli studenti dei corsi di 
laurea magistrale in Semiotica e in Advanced Design dei servizi di UniBo. 
La seconda mostra la realizzazione dei laboratori sull’upcycling durante 
la Notte europea dei Ricercatori a settembre 2024. Foto a cura di: Team 

progetto Cult-Up.

4.3 Design e Upcycling 3: Archivio di usi futuri

Tipologia di azione: Laboratorio
Titolo: Upcycling for Future!
Location: Fa’ la cosa giusta – Milano Rho Fiera, Italia
Descrizione: nel corso della XXI edizione della fiera “Fa la 

cosa giusta”, organizzata a Rho Fiera Milano dal 14 al 16 mar-
zo 2025, con il supporto di Altroconsumo, l’Advanced Design 
Unit dell’Università di Bologna insieme a studenti ed ex studen-
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ti del Corso di laurea magistrale in Advanced Design dei Servizi, 
hanno allestito un piccolo laboratorio interattivo sulle temati-
che dell’upcycling, con un focus specifico sulle storie legate alle 
scelte responsabili per il futuro del pianeta. I visitatori, dai più 
piccoli ai più anziani, si sono confrontati con attività che li han-
no guidati nella creazione di un artefatto originale a partire da 
materiali plastici e tessili di recupero per soffermarsi in seguito 
su una serie di domande speculative, utili ad immaginarsi scena-
ri futuri collettivi e sostenibili.

Le domande riguardavano principalmente i livelli di adatta-
bilità e riutilizzo dell’artefatto, in un futuro in cui le geografie 
del mondo saranno particolarmente mutate, e sull’attenzione 
all’utilizzo collettivo degli oggetti, promuovendo pratiche di 
scambio e condivisione.

Anche in questo caso le informazioni emerse sono state rac-
colte su un pannello presente nell’allestimento dello spazio, un 
elemento dinamico che si è arricchito durante i tre giorni di fie-
ra, definendo una sorta di archivio dei feedback e degli “usi 
futuri”.

Fig. 5 e 6 – Le due immagini mostrano due momenti che hanno 
caratterizzato le attività di upccycling all’interno della fiera “Fa la cosa 

giusta” a Milano Rho Fiera, edizione 2025. I visitatori venivano invitati a 
sperimentare le proprie capacità di upcycling partendo da dei materiali 

di recupero per poi confrontarsi su pratiche di cura collettive per 
l’Antropocene. Foto a cura di: Riccardo Mercuri.
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5. Esito e discussione

Le esperienze descritte – Triennale Milano, Notte Europea 
dei Ricercatori e Fa’ la cosa giusta – hanno evidenziato il po-
tenziale trasformativo delle pratiche di upcycling e archiviazione 
partecipativa. Da queste premesse nasce l’ipotesi di sviluppare 
un framework sistemico e replicabile, che assuma i caratteri di 
un archivio collettivo dei rifiuti: un “Waste Collective Archive”. 
Tale proposta mette al centro la co-creazione narrativa e l’impli-
cazione diretta delle comunità nel processo di trasformazione 
materiale, simbolica e culturale.

Il modello è stato sviluppato con un approccio di ricerca-
azione, basato sulla partecipazione attiva di studenti, comunità 
e attori territoriali. Le attività svolte – dalla mappatura dei ma-
teriali di scarto alla costruzione collettiva di oggetti e significati 
– hanno permesso di testare metodi replicabili e di sviluppare 
materiali di supporto (griglie di analisi, formati per workshop, 
criteri di valutazione dell’impatto).

Questi primi archivi diventano così la base per creare stru-
menti dinamici che documentino i percorsi attivati, rendano vi-
sibili le trasformazioni e supportino il monitoraggio degli effetti 
sociali e ambientali delle pratiche. In questo senso, il progetto 
mostra come il design possa operare come mediatore tra risorse, 
persone e territori, contribuendo alla diffusione di una cultura 
del riuso consapevole e alla costruzione di nuove forme di re-
sponsabilità collettiva.

Si ipotizza la configurazione del Waste Collective Archive 
come spazio digitale alimentato da dati qualitativi (interviste, 
osservazioni partecipanti, focus group) e quantitativi (kg di ri-
fiuti recuperati, livelli di partecipazione, numero di prototipi). 
Questi dati permettono di tracciare i cambiamenti nelle filiere, 
misurare l’impatto sociale e ambientale delle pratiche attivate e 
favorire la replicabilità del modello in altri contesti.

Il framework metodologico si articola in due macro-fasi:
1) Analisi e mappatura delle filiere di scarto, con focus su 

ambiti progettuali, come Fashion Design, Product Design, 
Food Design, Interior/Furniture Design, Graphic Design, Ser-
vice Design. per individuare criticità, opportunità di recupero e 
strategie di riuso;

2) Attivazione di pratiche sperimentali, che includono labo-
ratori di co-progettazione, raccolta dati, valutazione di impatto 
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e costruzione di linee guida. L’obiettivo è offrire strumenti re-
plicabili, tra cui:

- linee guida progettuali;
- indicatori di impatto (KPI);
- criteri di tracciabilità e misurazione;
- piattaforme digitali aperte per l’archiviazione dinamica dei 

contenuti.
Il Waste Collective Archive si configura quindi come una piat-

taforma operativa e adattabile, pensata per supportare scenari 
di transizione sostenibile attraverso il ripensamento delle filiere 
del riuso. Agisce promuovendo pratiche di design-for-repair e 
upcycling, attivando comunità eterogenee, intergenerazionali e 
multispecie, e contribuendo a trasformare le abitudini di produ-
zione e consumo. Il progetto mira a rafforzare la responsabilità 
collettiva e a generare conoscenza condivisa, attraverso archivi 
digitali partecipativi e strumenti aperti, accessibili e replicabili. 

6. Conclusioni

Le ricerche condotte evidenziano come l’upcycling, quan-
do letto attraverso una prospettiva progettuale, superi la 
dimensione tecnica del riuso per configurarsi come pratica 
culturale e relazionale. L’integrazione con le pratiche di ar-
chiviazione digitale permette inoltre di attivare processi di 
riconfigurazione simbolica dei materiali scartati, trasforman-
doli in supporti di memoria, narrazione e apprendimento 
collettivo. In questo quadro, il design emerge come pratica 
di mediazione capace di connettere saperi, attori e territori, 
e di generare contesti abilitanti in cui oggetti, dati e relazioni 
possano essere risemantizzati. L’archivio non è inteso come 
luogo di conservazione, ma come dispositivo dinamico, aper-
to e situato, in grado di restituire valore a ciò che è stato 
escluso dai circuiti dominanti del progetto. Le sperimenta-
zioni analizzate rendono visibile il concetto di archivio viven-
te, mostrando come il design possa fungere da catalizzatore 
di processi partecipativi e generativo di forme di progettazio-
ne condivisa orientate alla cura. 

In prospettiva, sarà necessario sviluppare modelli di archi-
viazione partecipativa che siano adattabili ai diversi contesti e 
valutabili nei loro effetti, sia sul piano ambientale che su quel-
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lo sociale e culturale. In particolare, diventa cruciale esplorare 
la capacità di questi dispositivi di incidere sulle filiere a vari 
livelli di scala.

In questo quadro, il contributo si inserisce nel dibattito attua-
le sul design come leva nei processi di transizione, evidenzian-
done il valore come pratica riflessiva e trasformativa, radicata 
nei territori e orientata alla costruzione di futuri condivisi.
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